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IJuesto Scherzo Drammatico^ elicila Wsiur' 
nascere sembrava condannato al silen- 
zio, eccolo ora alla luce e fatto di pub- 
blica ragione. Se vi degnate aggradirlo 
siccome sincero attestato di quella ami- 
cizia die mi lega a voi, che non verrà 
mai meno dal mio canto, sarò ben con- 
tento, perchè questo mio povero scritto 
avrà almeno una vita non peritura. Sic- • 
come voi mi eccitaste a comporlo, cosi 
ha bisogno di voi per salvarlo dai morsi 
ingiusti di quei tali, che freddi di mente, 
c poveri di senno, ebbero la debolezza di 
credere sè stessi raffigurali nei diversi ca- 
ratteri sparsi in quesba scenica composi- 
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zione. lo non ebbi di nìira, e voi Io sa- 
pete, se non che di presentare un quadro 
fra i tanti che esistono nell’odierna so- 
cielh; ma senza tratteggiarlo con neri co- 
lori , con linee di fuoco, senza spargervi 
infine la satira, quella satira che avvili- 
sce, o degrada alcuno. E uno scherzo, che 
gira su’ fatti comunissimi a tutti i di- 
lettanti filo-drammatici; l’offendersi poi 
con chi cerca descrivere le diverse vicen- 
de del mondo, le bizzarrie degli uomini, 
è si magro appiglio, che manifesta pochez- 
za di spirito. Basta, a me preme, che al- 
meno voi lo abbiate caro , e sarò com- 
pensato abbastanza. 

Novara, 22 Ma^(jio 1846. 


^'odàr*o 


^o/mo/e^à 


C/' • ‘ 
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FA BISOGiNO 


VESTIARIO 

Coslumc (kl giorno. 

ATTO UNICO. 

U paleo scenico. Vcfli la descrizione a capo dell' alto. 
Tavolino o seggiole di legno. 

Un pezzo di scemi in lavoro. 

'Cassefta dei colori e pennelli. 

Attrezzi da teatro. 

Foscicoletio di carta scrUla clic figura la parte da studiare 
per Antonio. 

Altro simile per Luigi e per Tcrcsinn. 

Lettera che porla Lcarco. 

Un manoscritto per Learco. 

Un pezzo di legno del quale Antonio si dece scruire per 
pugnale. 

Suono di campana. 
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ATTO UiNIGO. 


Il teatro è nel più grande disordine. Differenti Vana dat- 
r altra sono le quinte. In fondo ti vede la muraglia., 
appoggiali alla quale stanno diversi attrezzi teatrali. 
Un tavolino con varie seggiole di legno sparse qua 
e là. Disteso per terra in fondo del palco liaovi un 
pezzo di scena. All' alzarsi della tela, Fabrizio starà 
dipingendo, Luigi in osservazione, ed Antonio idra- 
jato sopra due sedie studiando la parte. 


SCENA PRIMA. 

Fabrizio, Luigi od AiiIoimo. 

Fab. (canticchiando sotto voce, e fischiando di quando in 
quando mentre dipinge ) È tutta la mattina che sto 
lambiccandoini il cervello con questi maledettissimi colo» 
ri, c non posso cavarne costrutto di sorta. 

Lui. (ridendo) Quando il- pittore non sa quello che si fa, 
se la prende sempre coi pennelli , coi colori, e colla 
corta che sta scarabocchiando. 

Fab. Ecco qui il critico, il sevèro Aristarco, che dapper* 
tutto vuol sempre mettere il suo naso. Sarebbe ottima 
cosa che tu pensassi da senno alia tua parte, studiarla 
con più dì accuratezza per non vomitare tanti mador- 
nali spropositi, che pur troppo fanno ridere i bamboli. 

Ant, ( alzandosi a vedere il dipinto ) Bravo Fabriziotto 
mio : questa volta 1’ hai delta giusta. Luigi mio, U sta 
bene il ricordo, ma per altro egli noti ha tutto il torto 
di censurare il tuo lavoro; e diffalli, domando io, perchè 
quella cornice posta superiormente a quell’architrave, 
se però è un architrave, è più piccola di questa posta ai 
disotto? Caro il mio pitlorino in erba, soffrì in pace que- 
ste nostre osservazioni, e sii ragionevole, se è possibile, 
in correggere i tuoi arcliilellouici errori. 
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G I DILKTTaMI FILOnUAMMATICl 

Lui. Ah ! uh ! ali ! c quella faccia che è proprio raiTael- 
losca .... guardu , guarda che bel naso ; pare il becco 
d' un’ aquila, e quegli occhi da topo!... Oh buuti Dio, 
che figurai 

Ani. (ridendo) Perdonami, ma quelle gambe sono storte. 

Fub. Finitela, buffoni. Che vi possa cascar la lingua. 

Ant. Sei più stizzoso d’ una donna. 

*.ui. Guai a toccarti sul vivo. 

Fab. Finiamola, perchè vi replico, non ho bisogno dei vo- 
stri motteggi. Oh i rari talenti , oh i sublimi genj che 
siete voi. (ad Antonio) Tu non sai dire cinque parole 
senza regalare al pubblico almeno sei spropositi. Sem- 
pre là piantato in scena colle gambe larghe, (a Luigi) 
Tu fai una cantilena, ed una voce così simpatica che imiti 
a perfezione il suono delia piva , eppure hui il ticchio , 
con quella fuccia da scoiattolo, di voler fare il primo 
umoroso. Ma si pub dare più ridicola pretensione? Sci- 
inuiiiti entrambi , pazzi da catena ! (ad Antonio) Va a 
fare I’ alzumantici, (a Luigi) c tu il venditore di carote 
e non i dilettanti drammatici. 

Ant. A maraviglia, hui fatta una 'parlata molto commovente. 
(ridendo) 

Lui. Fabrizio ha ragione di lagnarsi di noi; bravo, co.sl va 
bene, ci siamo pagati coH’istessa moneta. Oh via, termine 
ulle nostre discussioni, alle nostre liti, facciamola da buoni 
umici, giacché a ciascuno è toccala la sua parte. An- 
diumo. (a Fabbrizio) Va a riprendere i tuoi lavori, e noi 
ci porremo allo studio, perchè, a dirtela tonda, non so 
un terzo della mia parte: è finita, batti, martella, pesta, non 
può entrarmi in testa ; T ho sempre detto che non era 
un carattere confacente al mio naturale : io sono tutto 
fuoco, tutta energia, e qui è tutto aU’opposto. Basta, pro- 
viamoci. (cava la parte, e si mette a studiarla bronto- 
landò, e passeggiando in su e giù del jwlco) 

Ant. La mia non ci sarebbe mule, ma non entro che nel 
primo e nell’ ultimo atto. Figuratevi che miseria , essere 
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ATTO UMCO. 7 

condannati ad aspettare Ire atti , che sono lunghi e 
nojosi. (a Luigi) Ehi , studia sottovoce, altrimenti non 
posso ripassare anche la mia. (/ti come Luigi) 

SCENA II. 

Teresa, Oaorina, Pietro, e detti. 

Ter. {di dentro) Eccoci qui. 

Piet, {di dentro) Scumaiellerci che siamo i primi. 

Lui. La signora Tcresina con suo marito! lo me ne vado 
via. {parte) 

Ant. {osservando) È qui anche madamigella Onorina. Non 
voglio salutare quella smorGusa, che già si crede la Mar* 
chionni. {parte) 

FaJb. Non voglio che abbiano a vedere i mici lavori, {piega 
il suo dipinto) 

Piet. Addio, pittore Fabrizio, già al lavoro? 

Ter. Adesso ci converrà aspettare lungamente. Ci si dice 
alle undici in punto, c poi non si vede anima vivente; 
è sempre cosi. 

Tub. Antonio c Luigi sono entrati per di là. 

Olio. Il signor Antonio fa il prezioso, non si lascia vedere ? 

Pici. Qui, buoni umici, facciamo un po’ di conversazione 
lìncbè arivi il signor Learco, il nostro maestro, e si dia 
principio alla prova di questo noiosissimo dramma. 

Ant. Servo di queste signore. Pietro, addio. 

Piet. Per altro, a pensarci bene, fu un bizzarrissimo pen- 
siero quello del Learco, di ficcarsi in capo di voler al- 
lestire una rappresentazione drammatica per festeggiare 
l’arrivo della sposa del signor marchese: far spendere 
tanti danari a quel galantuopio per l’ impianto di questo 
teatrino , imporlunarei lino al midollo per costringerci 
a recitare, infastidirsi lui cotanto, c poi, a qual fine, con 
quale scopo, con qual interesse? 

Ant. Learco non opera senza il suo fine. 
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fi I DII.ETTAnTI FILODRAItlHATU.1 

Ter. Oh cerio; ci sarà il suo perchè. 

Piet. Vorrà farsi un merito presso la sposina. 

Jnt. Dirà che è stato lui che ha fatto tutto. 

Ter. Che senza di lui sarebbe stato impossibile stabilire 
cosa alcuna. 

Piet. E noi , che ci alTatichiarno quanto quel signorino, 
non saremo nemmeno ringraziati , nè dal marchese nè 
dalla sposa. 

Ter. Prevedo che la marchesina sarà una superba che ci 
riderà sul muso : ecco il nostro compenso. 

Piet. E così, sei quasi al termine del tuo dipinto? Cospetto, 
sono otto giorni che stai lavorando ! 

Fab. Non ho fatto ancora che un abbozzo, e qualche linea 
da cui non si capisce niente, (da sè) Il curioso, vorrebbe 
vedere. 

Piet. Un abbozzo e qualche linea? Già, già, ci siamo in- 
tesi .... ho capito, non siamo ancora degni di vedere il 
gran lavoro. Gelosia.... capricci da pittore 1... Ah ! ah ! ahi 

Fab. Insamma, la scena non è finita, ed è inutile il pensarci; 
quando sarà pronta la vedrete collocata al suo posto ,, 
e non durerete fatica a conoscere per dove si entra e 
per dove, si esce. 

Ant. Come va, signora Tcresina, la magnifica scena del 
delirio? Quella è di un effetto sicurissimo, e la platea è 
sempre pronta ad applaudire quando una donna delira. 
Sono così poche nel nostro secolo le donne deliranti 
per amore, che farà breccia il vedvrne una. 

Ter. Ha dovuto accomodarla mio marito , altrimenti quel 
delirio finiva troppo asciutto. 

Orto lo sono sacrificala colla min parte. 

Ter. Non dite questo. 

Piet. Per bacco, siete sempre in scena. 

Ono. Ma non ho che parole. Teresina, oltre il delirio, ha 
quel bellissimo colpo di scena col deliquio. 

Piet. Oh, in quanto alla scena del deliquio che sta nella 
parte di mia moglie, non la trovo ragionevole, c con 
verrà assolutamente cambinrlo. 


Digilìzed by Google 



9 


Alio UMCO. 

Lui. {di dentro ridendo) Ali 1 ali! ah! ah! 

Orto. Chi è che ride cosi forte? 

Anr. É Luigi: eccolo là che sta cacciando i topi dalla sof- 
fitta. {tulli alzano gli occhi verso la soffila) 

Piet. Oh il matto! (sempre guardando in alto) 

Omo. Signor Luigi, abbasso, (c. s.) 

Lui. Vengo, (di dentro, poi esce) 

Piet. Ma questo nostro signor direttore, maestro, istrutto* 
re, faccendiere ecc. ecc., non si vede ancora ? Cospetto 
egli è sempre il primo a mancare alle leggi stabilite. 

Ter. Non ha tempo: è occupato di cose più importanti. 

Pici. Non l’avete veduto al passeggio colla signora Emi- 
lia, c coro' era tutto afiacccndato a farle leggere una 
lettera. ♦ 

Ter. Scommetto, che il progetto di farci recitare per ono- 
rare 1’ arrivo della sposa è ideato da colei. 

Ant. Dicono che sia una parente di Learco. 

Orto. Così dissero anche a me. 

Lui. Parente 1... è facile trovarne di quelle parenti. 

Ant. lo la credo una sua innamorata. 

Ter. E così la penso anch'io. 

Piet. Lo sanno tutti. Già sì conosce ohe volpe vecchia è 
Learco ; egli è capace di tenerne a bada almeno tre , 
c con tutte passarsela felicemente. 

Orto, (lo mi sento a rodere dalla rabbia c dalla gelosia.) 

Ani. (piano a Luigi) La povera Onorino è sulle spine. 

Lui. (piano ad Antonio) Come ha cambiato di colore! 

Ter. Bisogna però confessare che la signora Emilia è una 
bella donnina. 

Orto. Perdonate, ma io non ci trovo questo bello , c poi, 
non ha spirito, non ha vivacità, non sa dire quattro pa- 
role, che non sieno per lo meno altrettante freddure. 

Piet. Un bel portamento. 

Orto. Sì, da civetta, come mi pare che sia, intrigante , ir- 
requieta .... 

Ant. Ragione di più per andar d’accordo con Learco. lo 
scommetterei die sono innamorati alla follia. 
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Onu. {da sè) Mi salgono i fumi alla lesta, 

SCENA III. 

Paolino e detli. 

Pao. {tutto ansante) Eccomi qui sudalo da cima a fondu 
pel lungo correre. Non ne posso più. 

Ono. {da sè inquieta) E quel aioslro di f<carco non viene 
ancora; raccomoderò io dopo la prova. 

Pao. Ieri, signori, mi avete fallo rompere lo stomaco a 
suggerire; spero che almeno quest’oggi saprete le vo- 
stre parti. 

Jnt. lo la so da cima a fondo, {da sè) Che bugia ho detto! 

Pao. E la signora Onorina ? 

Olio. Io la so, e non la so. {incollerita) Vedrò per altro 
se andrò in iscena. 

Lui. lo sono in collera con quelle roalcdetlissime parole 
francesi. 

Ono. (c. s.) Questo dramma non può piacere: la scelta è 
pessima. 

Ter. Ieri non avete detto così. 

Ono. Mi sono ingannata. 

SCENA IV. 

Learco con lettera , e delti. 

Lear, {entrando tutto affannato) Perdonate, amici miei, 
se mi sono fatto di soverchio aspettare: non fu ccrlu- 
mente mia volontà. 

Piet. Ti abbiamo veduto, e basta. - ■ 

Tjr. Vi perdoniamo. 

Onor. {con risentimento) lo non ve la perdono più {pia- 
no a Learco ) Vi ho veduto a fare il galante. 

Lear, (ad Onorina) Credetemi, cara Onorina, non su 
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Atro UNICO. il 

cosa vogliale dire, (guardando in platea) Oh, diamine ! 
chi ha fallo entrare tulta questa gente in platea? 

Pao. Non so : sarà stato il maggiordomo del conte. 

Lear, (al pubblico) Signori, sono pregali di uscire; è proi- 
bito star alle prove. 

Pao. Oh, via, via, lasciali stare; saranno persone di co- 
noscenza del conte. 

Lear. Ebbene, se vogliono restare, restino, ma facciano 
grazia di usare un rigoroso silenzio. ( volgendosi agli 
allori ) Insomma, mici cari, ho ha darvi una cuiisolante 

' notizia. 

Ter. Oh bella I Sentiamo un po’ di che si tratta. 

Lear. Ecco qua. (mostra una lettera) In questo momento 
ricevo una lettera del marchese, che mi avvisa che do- 
mani a sera sarà immancabilmente di ritorno al pa- 
lazzo colla sposa, e che perciò non dubita che la rap- 
presentazione drammatica sarà in pronto per solenniz- 
zare una così avventurosa sera. 

Pao. Vi avviso però, se volete provare, di non perdere 
il tempo in vane parole , perchè alle due ore in punto 
sono invitalo a pranzo, lo vi pianto in ballo anche in 
mezzo alla scena la più interessante, se suonano le due. 

Lear. Non ci seccare coi tuo pranzo. Qui tutti, perchè ho 
bisogno di parlarvi. ( tulli si mettono a parlare fra di 
loro ) Oh da bravi , veniamo a noi (di dentro si sente 
rumore) Ehi, signor falegname, non fate rumore, 
aspettate dopo la prova e batterete quanto vi piace. 

Fab. Se domani arrivano gli sposi , io non potrò hnire la 
tela. Ho bisogno, assolutamente bisogno, di quei pezzi 
di legno inchiodati. 

Lear. Non importa ; adesso quello che più mi preme è 
la prova. 

Fab. Sempre così, sempre così; mi seccate tutto il gior- 
no, c poi vi lagnate per una cosa da nulla, e per dip- 
più dimostrate, che ben poco vi premono le mie fatiche. 
Vi :is.iicuro che se avessi potuto ciò prevedere non mi 
sarei dato tanta premura. 
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, 12 I nil.ETTANTI FILOOIIAJIMATICI 

Lui, Via , non andare in collera. 

Lear. Non ti riscaldare tanto. 

Fah. Hanno ben ragione di dire, che volete fare lutto a 
modo vostro. Per me servitevi, chè non mi do pena. 
-- {parte) 

Ani. Ehi , Fabriziotto? 

Lear. Lasciatelo andare: fa sempre così; assicuratevi che 
ritornerà, perchè troppo gli premono i suoi scaraboc* 
chi. Silenzio adunque, ed ascoltatemi; domani arriverà 
questa sposina. 

Ono. Uh ! a me poco importa. ( voltando le spalle a 
Learco ) 

Ter. Ritorni pure. (c. s.) 

Lui. Vedremo se è bella. 

Lear. E perciò domani faremo la. nostra rappresenta- 
zione. 

Ani. Ala io non so tutta la parte. 

Lui. Ala come, se non abbiamo mai fatta una prova co* 
me si dovrebbe ? 

Ter. Se le cose non vanno a puntino , io già non recito. 

Lear. Cospetto! È ormai la quinta; adesso una, sei, do- 
mani mattina un' altra, ed a me pare che basterà. Via, 
non dubitale chè tutto andrà a maraviglia; è necessario 
piuttosto intenderci per l'abbigliamento, per essere tulli 
in carattere c non tradire l’ effetto teatrale. 

Ter. Il mio 1’ ho di già preparalo, non vi manca che un 
cordoncino d’ argento ; vedrete che brillantissimo dia- 
dema ! L’abito è di velluto cremisi con lunga coda, 
tutto trapuntalo in oro; un velo bianco ricamato in 
argento mi scenderà dal capo sino alle piante ; credo 
che possa bastare per una duchessa. 

Ant. In quanto a me, per abbigliarmi da duca, ci ho pen- 

. salOj anzi attendo in giornata lutto l’occorrente; già 
s’ intende, una ricca armatura con tunica nera ricamata 
.in oro; manto celeste, elmo doralo con venti penne di 
vario colore. 
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Avro UMC'). I.“ 

Lear. Ma cosa diavolo dite mai? Ala voi sognate senza 
dubbio. 

Ter. Sono una dachessa, o non sono una duchessa ? (ca- 
ra la parte) Ecco qui, la mia parte parla chiaro, {icg- 
ije) u L’ omicida. Parte della duchessa, n 

Ant. Aneli’ io sono un duca, c me lo dice la parte ( leg- 
ge) u L’omicida. Parte del duca, n Io già mi vesto 
così, che se non fossi in costume, non imporla, il tea- 
tro dona. 11 punto essenziale è saper la parte che si lia 
da sostenere. 

'Tur. Il signor Antonio dice benissimo. 

Trar. Dite anzi malissimo tutti c due. Ala voi , signora 
Tcrcsina, dovete indossare un abito nero, lacero, la 
vostra capigliatura dev’essere disordinala, pallido il 
volto , e colle impronte della lunga pena sofferta. 

Ter. Come, come, non ho da vestirmi da duchessa? Non 
ho da mettermi belletto; iio d’avere una faccia sepol- 
crale ?... 

Lear. Ala non vi ricordate che siete una duchessa pro- 
fuga, raminga, perseguitala dai vostri nemici , e per di 
più, rinserrata già da tre mesi in un’orrida prigione? 

Ter. Oh, questa non me la sarei mai più immaginala. Io 
non voglio assolutamente abbigliarmi come una pezzen- 
te; che diranno gli spettatori, che certamente sapranno 
che sono una duchess.a? Io non ho più voglia di recitare. 
Signor Lcarco, date la mia parte alla signora Orsolina, 
ella si adatterà di buon grado ; io assolutamente non 
recito, [getta la parte in terra) 

Olio, (da sè) Che scimunita! io me la rido. 

Lear. Dovevate già, prima d’ora, sapere tutto quanto vi 
ho dello; se aveste ricorso al pensiero, quello che dite 
voi, precisamente voi nell'alto 2.“, scena 3.“ (caca im 
libro) Ecco qui : a Duchessa: misera, pezzente, este- 
nuata di forze, col pallore della morte. 

Ter. Oh ! io quelle parole non ho voluto studiarle, col- 
r intima persuasione di poterle cambiare senza alterare 
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14 1 DILETTANTI FlLODKAMMATItl 

r interesse di questo nojosissimo dramma, che già non 
piacerà di certo ad alcuno. 

Lear. Via , siate buona , arrendetevi alle mie preghiere , 
ed assicuratevi che sarete molto applaudita ( le resti- 
tuisce la parie). Anche tu, mio caro, (ad Ànlonió) non 
sci in carattere. 

Jnl. Come, non sono in carattere? I duchi sono sempre 
in carattere cosi abbigliati ; ma, domando io, se un duca 
non può mettere armatura , manto , elmo e penne , le 
metterà un postiglione? 

Lear. Sei un duca fuggiasco, ricercalo dai persecutori del 
partito contrario. 

Ani. I nemici del partito contrario non possono forse per- 
seguitarmi anche in armatura? 

Lear. Leggi , leggi che cosa dice Volbet : ( apre il libro ) 
a Amici, ho riconosciuto il duca, sebbene sotto il sem- 
plice abito di contadino, n 

Ani. Qufell’ autore è un asino: la cosa però è subito ac- 
comodata, quando Volbet dica invece: « Ho riconosciuto 
il duca alla lucente armatura, n io sostengo anzi che 
va meglio così, •perchè i nemici possono conoscermi 
con più facilità. Lascierò il manto, la spada, c se vuoi 
anche Telmo c le venti penne; ma l’armatura, no 
certo. 

Lear. Quando li vedranno così vestito, tutti gli spettatori 
rideranno. 

Ani. Gli abiti ricchi piacciono a lutti. Alle corte, da con- 
tadino non voglio vestirmi , o rinunzio la parte; già ho 
anche poca voglia di recitare. 

Ono. ( piano a Learco) Ed io come sono vestita? 

Lear, (piano ad Onorino) State zitta, ve lo dirò dopo la 
prova. 

Lui. lo chi sono ? 

Lear. Guarda la tua parte , e lo saprai. 

Lui. Sono un carceriere : oh sì, che farò una bella figura ! 
Non capisco perchè mi abbiale assegnala questa parte, 
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che non è affare por me ; sapcle pure ohe ho sempre 
fallo le parli injrenue: fij^iirarsi che sullo! rlivenlo car- 
ceriere. Sembrerò un orso. Io non ho voce da carce- 
riere. 

Pie. i 

Ànt. > (ridvno ferie) Ah! ah! ah! 

Pao. S 

Pie. Io, ohe sono scudiere, posso mellere il manlo? 

Lear. Si molli manlo, armalura, e se vuoi anche conio 
penne. 

Pie. Giacché non mi avete data una parte lunga , almeno 
mi guarderanno per il manlo. 

Lear. Ma, amici mici, questa è una vera fanciullaggine; 
dimostrare tanta dispiacenza c tanto malumore per es- 
sere il vestiario più o mono elegante. Ma credete voi 
clic gli spettatori saranno così imbecilli da misurare la 
valentia di questo o di quell’ attore dalla foggia dell’al)- 
bigliamcnto? Bando adunque al malumore, c facciamo 
le cose con tutto l’amore possibile, ne va del nostro 
amor proprio, onde non si abbia a dire, che siamo 
tanti pazzi litigiosi , c disarmonizzati fra di noi. Siete 
convinti, siete persuasi? Via, parlale. 

Ter. Por questa volta farò questo sagrifìzio, ma già è 
grosso, dover rinunziare a quel bell’ abito clic ho pre- 
parato. 

Lear. Lo metterete un’altra volta. 

Lui. Giacché non c’è caso, e dovrò vestirmi da carce- 
ciere , voglio mettermi barba , mustacchi , sopracciglia 
così lunghi e folli da coprirmi tutta la faccia , e farò 
una voce da bue affinché non mi abbiano a conoscere. 

Ant. Finiamola, ed incominciamo questa prova. Un'altra 
volta, prima di accettare la parte, voglio sapere come 
sarò vestito, o non ne faremo niente, {da sè) Ho una 
voglia matta di vestirmi da re. 

Pao. Se non incominciamo presto , e che suonino le ore 
due, ve l'ho già detto, io scappo via per queU’affarc del 
pranzo. 
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Lear. Paolo. 

Pao. Eccomi qua. 

Lear. Puoi discendere nel tuo buco. 

Pao. Mi raccomando^ o signori; state attenti, perchè non 
ho voglia di sfiatarmi come i giorni passati, che non sa- 
pevate una parola. 

l.ear. Eccoti il libro, bada bene che ho fatte alcune cor- 
rezioni , e certi indispensabili tagli. ( gli attori saran- 
no dispersi per la scena ) 

Ter. 

Pie. 

Imì. 

Ono. 

Olio. Scommetto che avrete taglialo quel discorso della 
maledizione. 

Ter. Non riminzio alla scena del delirio, c dove ronoio 
asfìtica. 

Lear. Che diavolo dite asfìtica"? morite di sincope e non 
d’ asfissia. 

Ant. {ridendo) Quando si ha da morire, poco imporla il 
come ed il genere della morte. 

Lui. {da sè, ridendo) Oli questa me la godo. 

Lear. Silenzio, silenzio, ci sarà la scena della maledi- 
zione, ma con un piccolo taglio {ad Onorina). Voi 
avrete tutta, e senza tagli, la scena del delirio, c dove 
anche morite (a Teresa). 

Pie. E a me che cosa avete tagliato? 

Lear. Poca cosa, non vi accorgerete nemmeno. 

/.MI. E la scena del veleno? 

Leon Come sta scritta. 

Ani. E Tallo della condanna? 

Lear. Taglialo per mela. 

Ani. Oh che barbarie * 

Ono. {piano a Learcu) E per me? 

Lear, {piano ad Onorina) Le vostre scene corrono cosi- 
State zitta. 


( Tagli! {correndo lulli da Learco sommamente 
C sorpresi ). 


Digitized by Google 



ATTO UMICO. 17 

Ter. E la scena quando, in ginocchio^ dinanzi a inc^ chie- 
dete perdono , come l’ avete acconciata ? 

Lear. In modo che vi piacerà. 

Ant. {piano a Luigi) Quella l’ha smozzata di certo. > 

Lui. ( piano ad Antonio ) Scommetto che ha pochi tagli 
la sua parte. 

Lear. Finiamola, {rivolgendosi alla platea) Sono pregali, 
in grazia, di far silenzio; si tratta di una prova, {agli 
attori) Prima di tatto, quelli che non hanno parte nella 
prima scena, sticno entro le quinte. Fuori adunque di 
scena. Presto, suggeritore, al tuo posto. 

Pao. Vado subito. ( eseguisce ) 

Ter. Io , signor Learco , posso star qui? (indicando un 
posto vicino al proscenio) 

Lear. Purché stia zitta, s’accomodi pure dove più le ag- 
grada. 

Ter. Sapete pure come sono io. («i leva il cappellino e 
lo mette sul tavolino, prende una sedia, e va a col- 
locarsi vicina al proscenio ) 

Lear. A lei, signora Onorino, che è di prima scena {guar- 
da gli altri, che sono ancora sul palco in vista) Ilo 
(letto già una volta fuori di scena; per bacco parlo ai 
morti? {tutti si ritirano, eccetto Onorina e Learco) Vi 
raccomando, madamigella, tenete la voce alta, perchè 
in platea si abbiano a sentire le parole, {volgendosi alla 
platea) Sono pregati, se mai parlasse o troppo piano, 
o troppo forte, ad avvertirla; s<;usino della libertà, (od 
Onorino) Pochi gesti, ma decisi e slanciati, le sillabe 
staccate l’ una dall’ altra e chiare. In questa scena 
portamento dignitoso e nobile; si ricordi che sarà ve- 
stita da duchessa. 

Ter. {da sè) L’avrei giurato, che sarebbe stata lei vestita 
cosi. 

Lear. Voi entrate dalle vostre camere, che sono alla si- 
nistra. 

Ono. Ieri sono entrata dalla destra. , 

Fior, drain., voi. IX. an. II. (I 
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l.car. Avrò sbngliato io; entrate dalla sinistra. 

Olio, {corre alla sinistra , ed entra in scena con passi 
marcati) u Eccomi sola, n (a Learco) Ma di grazia, 
voi siete in iscona? 

I-car. Ma no; io sto qui per vedere se fate bene la vo- 
stra parte, e darvi i suggerimenti necessaij. 

Ono. (torna ad entrare come sopra) it Eccomi sola {con 
voce alla e caricata declamazione) in queste.... n 

Ptw. (alzando la voce) u Romite stanze. « 

Ono. « Romite stanze. « Queste parole non sono scritte 
nella mia parte. ( prendendo il libro del suggeritore e 
guardandolo) 

Lear. Le melterele dopo; .'.vanti, avanti, (rimette il li- 
bro al suggeritore) 

Ono. il In queste romite stanze, accompagnata solamente 
dalle copiose mie lagrime e dal mio crudele rimorso.... n 

^'nce in platea E troppo forte quella voce. 

f.ear. Oh, Dio mio 1 (impazientandosi) Questo discorro 
va detto con voce tremula e piangente, con sommo 
affetto, con marcata passione. 

Ono. Ho capito benissimo. Vi assicuro che domani a sera 
la mia parte andrà benissimo. Quando sarò vestita in 
costume avrò più di naturalezza, a Infelicissima Maria! h 
( con esclamazione ridicola) 

Lear. Piano, piano, sottovoce, dovete fìngere uno sveni- 
mento , e cadere sopra di una sedia appoggiandosi al 
tavolino, (non vedendo la sedia) Falegname, presto, una 
sedia vicina a questo tavolino. ( una comparsa mette 
la sedia) 

Ono. Non dimenticherò una parola, (si mette a sedere) 

Pici. ( avvicinandosi a Teresa ) Dammi un momento il 
tuo sciali. ( le toglie lo sciali dalle spalle) Voglio pro- 
vare come ho da mettermi il manto. 

Lear. Dopo un breve silenzio, alzatevi con somma viva- 
cità. 

Ono. ( dando un salto ) Così ? 
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Voce IH platea Ab ! ah 1 ah ! 

Lear. Silenzio. 

Ono. ( recitando ) u Le lagrime, il rimorso mi condarran- 
no alla tomba n. 

Lear. Passeggiate. 

Ono. {passeggiando) u Eppure, quantunque donna, sa- 
prò.... (a Paolo) Quella parola che ^icn dopo non ho 
mai potuto capirla. 

Pao. a Rintuzzare 1’ albagia di quel traditore, n 

Ono. Va benissimo: ho inteso quanto basta, {recitando) 
u Io però voglio....» 

Pao. Fermatevi, perchè qui c’è un piccolo taglio. 

Oflo.Oh, questo taglio non lo voglio assolutamente, u L’al* 
bagia di quel traditore, e godere del suo strazio mi- 
randolo oppresso entro un nero nascondiglio, n 

Lear. Quel nero nascondiglio non c’ è. 

Ono. Se non c’è non importa, lo metto io, e vi prego di 
lasciarmi il nero nascondiglio, a Alcuno giunge. » 

Lear. Antonio, attento, che tocca a te. {intanto Pietro 
sfa accomodandosi lo sciali in foggia di manto.) 

SCENA V. 

.< * 

Antonio c detti. 

Anf. {tutto infuriato entra dalla sinistra, avrà un pezzo 
di legno in mano per pugnale) a Dove fuggo , dove 
mi nascondo ? n 

Lear, {fermandolo) Ma che diavolo fai, non ti ricordi 
che devi entrare dalla porta di mezzo? Quelle sono le 
camere della duchessa; te l’ho già detto cento volte. 

Ani. Ma che porta di mezzo? Qui non si vede niente. Co- 
spetto! Alia prova generale fate economia persino di 
scene. Per baccol almeno le tele necessarie si dovreb- 
bero mettere al suo posto; è una vera negligenza. Co- 
me volete che io entri dal mezzo, se non vedo que- 
sto henodclto mezzo ? 
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Lear. E questo pezzo di legno cosa signiOca ? 

Ani. Non devo avere il pugnale ? Ecco , questo per ora 
farà le sue veci. 

Lear. Da copo. {da sè) Ci vuole una gran pazienza! 

Ani. ( entrando dal mezzo ) Dove fuggo , dove mi na- 
scondo ?... 

Ono. ( spaventala ) u Chi siete , che volete in questo 
luogo ? n 

Lear. Bravissimi, coraggio, avanti. 

Ant. u Un infelice su cui la mano del cielo è piombata.... 
Ab, duchessa, n 

Lear. Avanti , a lei , sempre incalzando la scena coti 
forza. 

Ono. [gridando) u Partite. «i 

Lear. Dio mio, non gridate tanto. A te. [ad Antonio) 
Non lasciar languire questo dialogo. Spirito, energia. 

Ant. Il Non mi discacciate dalla vostra presenza , ma piuW 
tosto apritemi: sicuro uno scampo alla mia salvezza, (con 
freddezza ) 

Ono. [fissandolo) u Grande Iddio, il mio crudele perse- 
cutore. Il [fredda) 

Lear, [gridando) No, no, .no , qui non ci vuole fred- 
dezza, signora mia: fuori la voce come una cannonata 
a quel u crudele persecutore n . Via, coraggio, alzate le 
braccia , spalancate, come un’ ossessa gli occhi. Ci vuol 
anima , ci vuole energia. 

Ono. [ mettendosi le mani nei capelli , grida ) u Crudele 
persecutore, m 

Lear, [battendo le mani) Bravissima, benone, [tutto af- 
faccendato) A te [ad Antonio) No, no, ancora lei. [ad 
Onorina ) 

Ono. *t Dov’ è il mio nemico? Dov’ è don Gildas?» 

Ant. Il Duchessa, rispettate quel nome. » 

Lear. Fissa gli occhi sopra di lei; mostrati tutto tre- 
mante : coraggio, non lasciate, per carità, languire questa 
scena. 
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Ono. ( manda uno sternuto ). 

Voce Prosperità, madamigella. 

Ono. Grazie. 

Lear. Silenzio.... ( alla platea ). Avanti, non restiamo lì 
come tanti allocolii. 

Ono. (manda un altro sternuto). 

Lear. Non la finite più? 

Ono. Il Ma chi è dunque costui?» 

Ant. u Una donna celasi sotto di questo nome. ii ( con 
voce sepolcrale ) 

Ono. ( con spavento ) u Una donna In 

Lear. Domando io perchè vi affannate tanto al sentire che 
sotto il nome di don Gildas celasi una donna? E tu , 
perchè fai quella voce, che sembri un bue che vada al 
macello ? 

Ant. Sei pure seccante il mio caro direttore : orsù, lascia- 
mi finire questa scena. 

Pao. Fate presto, perchè se suonano le ore due, vi pian- 
to su due piedi e me ne vado a pranzo. 

Lear. Fate quello che volete che io non parlo più; ma se 
seguitate di questo passo vi farete ammazzare a sonore 
fischiate. 

Ono. Il Giurate, solennemente giurate, n (dando un pu- 
gno sul tavolino, non si accorge del cappellino di Te- 
resa, e glielo schiaccia) 

Ter. (balzando in piedi) Oh povera me! povero il mio 
cappellino. 

'Ono. Oh, buon Dìo, perdonate, amica, non l’ avevo vedu- 
to. Come mi dispiace! 

^ Ahi ahi ah! 

Pie. E a te , che salta in capo di metterlo qui ? Dovevi 
tenerlo in testa. 

Ter. (accomodandolo) E chi ha da prevedere le dis- 
grazie ? 

Lear. Andiamo avanti. Presto, (ad Antonio) A voi| in gi- 
nocchio. 
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Ani. Facciamo anche questo, {s’inginocchia con lutt’ e 
( due le gambe. 

Lear, {impazientandosi) Ma no, no; un ginocchio solo. 

Ani. Ma perchè non dirmelo prima? {alzando un'' ginocchio 
cade in terra). 

Ono. Cosa fate ? 

Ani. Ho perduto l’equilibrio; è niente, h Oh mia du- 
chessa , eccomi ai vostri piedi. Non negatemi la vostra 
protezione, nè mi discacciate da voi; io sono un mi- 
sero , un infelice bersaglio degli uomini ingiusti .... 

Lear. Prestò adesso , prendi la sua mano. ( eccitandolo ) 

Ani. ( gridando ) « Maria, salvezza o morte. ii 

Lear. Sottovoce , sottovoce. 

Ono. « Salvezza avrete, mi seguite. ti {per iucammi- 
narsi ) 

Lear. Ma no, che non dovete, andar via. Siete sorpresa 
dal carceriere. Presto, Luigi, a te, al momento che 
fanno per andar via. a Fermatevi a (non vedendolo) 
Dove diavolo sei ? 

Lui. Son qua, son qua. {avrà fatto una figura sul muro 
col nero ) Da qual parte ho da venir fuori ? 

Lear. Perchè imbrattare lutto quel muro? 

Ono. \ 

Piel. > Ah ! ah ! ah ! 

Ani. ) 

Lui. {confuso dal mezzo) a Fermatevi, fermatevi, a 

Lear. Dalla porta segreta , tc 1’ ho detto un migliajo di 
volte. 

Lui. Ma dove diavolo la volete cacciare questa porla se- 
greta. Corpo di bacco ! è una cosa da perdere il cer- 
vello. Che cosa ho da saper io di porla segreta se non 
la vedo? Mettete le cose in ordine, esc dopo non farò 
bene la mia parte , sgridatemi. Giù la camera eoa 
questa benedetta porta. 

Lear. Macchinisti, calate la scena della porla segreta. 

Voce di dentro la scena Non c’ è ancora. 
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Lear. Calatene una qualunque , purché una porta ci sia. 

Lui. Saprò in allora regolami i. 

Pie. Ecco la scena, («i vede calare una scena) 

Lear, {vedendo Pietro oollo sciali) Perchè hai messo 
quello sciali ? 

Pie. Per vedere se il manto dovrò metterlo a questa 
foggia. 

Lear. Via lutti di scena, e da capo alla tua entrata. A 
lei, signora Onorina, abbia la compiacenza di ripetere 
ancora una volta le ultime parole della sortita del car- 
ceriere. 

Ono. {ridendo) u Salvezza avrete, mi seguite. •• {per 
partire ) 


SCENA VI. 

Luigi , e delti. 

Lui. {alle ultime parole di Onorino esce in fretta^ e non 
vedendo il legno che attraversa la scena, «’ inciampa 
in esso, e cade in terra dicendo) u Fermatevi, u 

Lear, {ridendo) Che diavolo fai ? 

Ter. Oh Dio, vi siete fatto male ? 

ì Ah I ah ! ah ! 

Piet. 5 

Lui. {alzandosi alquanto storpiato) Maladcttissuno quel 
legno che attraversa la scena : io non 1’ aveva veduto. 
Tagliatelo , altrimenti domani a sera andrò a rischio di 
volar in platea. 

Ani. Per cagion tua perdiamo più di mezz’ ora. 

Lui. State a vedere, che per far presto mi romperò tutte 
due le gambe. Sei un gran seccante ! 

Ani. Tu non puoi parlare senza dir delle ingiurie, 

Lui. Se li piace, è così : se non ti accomoda, fa come dev i 
fare. 

Lear. Finiamola una volta , altrimenti vi lascio lulli^ e 
vado via. 
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Ter. {da sè) Lo volesse il cielo, penso sempre al mio abito 
lacero. 

Lear. Andiamo innanzi, e ciascuno riprenda il suo posto, 
e tu , da capo alla tua sortita. 

Lui. Oggi non voglio più ripeterla. 

Lear. Ma bella, c perchè? 

L«». Perchè non voglio; mi pare abbastanza chiara la spie- 
gazione. 

Lear. Scommetterei che se foste bamboli non sareste così 
indisciplinati ed inquieti. Volete esporvi al rischio di 
far ridere gli spettatori ? Che volete si dica di noi ? 

Ter. Vi do la mia parola, che se vedessi un solo alto che 
mi mettesse in derisione, io non abbado nè alla sposa, 
nè agli spettatori, nè a nessuno : scappo via , e lascio 
anche la commedia alla metà di una scena. 

Ono. Vi accerto io, mia buona amica , che non vi accadrà 
sinistro. Primieramente, avete una bella parte , la dite 
con somma disinvoltura, e poi avete molte aderenze , 
molli parenti , molti amici che si faranno un pregio di 
ammirare ed applaudire ai vostri talenti. 

Ter. Perdonatemi, Onorina, ma voi dite malissimo, io non 
ho amici nè protettori. 

Pici. Vi assicuro che mia moglie ,... 

Lui. Sta zitto. 

Ant. Imponi silenzio, c andiamo avanti colla prova. 

Ter. (Non la posso più vedere quell’insolente.) 

Ono. (Sono contenta di averla mortificata.) 

Piel. {piano a Teresa) Usa prudenza; non è qui il luogo 
di parlare con quella sguajata. Ce la intenderemo dopo 
la prova. 

Lear. Oh ! alle corte, se volete continuare la prova sono 
qui ; ma se siete stanchi, aiinojuti, e colla voglia di get- 
tar parole ingiuriose, io pure me ne vado pe’ fatti miei. 
È I* ultima volta che vi avviso. 

Ter. Dal mio labbro non udirete più una parola , ma 
vorrei «he madamigella Onorina .... già mi capile. 


Digilized by Google 



ATTO UNICO. 2fÌ 

Ono. Oli, oh ! io non parlo .... side voi che prendete le 
cose al rovescio. 

Lear. Abbi pazienza Luigi , e di’ ancora quella parola, 
u Fermatevi. » 

Lui. (con imponenza) a Fermatevi, n 

Lear. Così va benissimo. 

Lui. Vedrete che io non isbaglierb cerio. 

Ono. Il A tempo giungesti spia, n 

Può. No, signora Onorine, {suggerisce) u A tempo giun- 
gesti. Il Punto, u Spia i passi. ii ecc. 

Ono. Ho capito, u A tempo giungesti ; n punto. Va benis- 
simo , la spia va unita all’ altro periodo. 

Lear. Ma, perdonate, voi.... 

Ono. So che còsa volete dirmi ; non dubitale.... adesso 
non ne ho voglia, perchè ho certi fumi, che mi vanno 
olla testa. Domani sarete contento di me. 

Lui. lo vado via subito, o resto qua piantato come un 
palo? non me lo ricordo più. 

Lear. Non ti ricordi che devi parlar ancora ? 

Ant. {ridendo) Ah! ah! ah! 

Piel. (c. s.) Ah! ah 1 ah 1 

Lui. Buffoni I è giusto il proverbio. Risas abundal in ore 
slultorum. ii La dbehessa pensa salvare quell’ uomo 
ed in me si confida. Ma ceco il duca. » Dimmi da qual 
parte entri, lo non so dove guardare. 

Lear. Dal mezzo. 

Lui. Arrivi solo, o debbo venire a riceverli? 

Lear. Mi precede lo scudiere Pietro, il quale dovrà farmi 
un inchino al giungere sulla soglia di questa, sala. 

Piet. Ho capito : incomincio dunque la mia parte con un 
inchino. Sono certo di essere applaudito. 

Lui. Hai anche 1’ avvantaggio di non correre rischio di 
dir spropositi. 

Ono. {da $è) Non la perdona ad alcuno. 

Leor. Attenti. {Learco si presenta sulla porta) 

Piet. {fa un inchino quando vede Learco) 
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Lui. Bravo Pietro, la tua parte va benissimo. 

Lear. «Tu qui? n 

Lui. Parlate con lui o con me ? 

Lear. Parlo con te. « Per dove è uscito quell’uomo? m 
Lui. u Per di là colla duchessa « .{allargando le braccia) 
Lear, u Lo troverò ben io: s\, lo saprò trarre da' suoi 
nascondigli. Cleb, ritirati, e lasciaci soli ; ti chiamerò se 
avrò bisogno dell’ opera tua. n . . • 

Lui, {fa un inchino e i’ aouia verso il proscenio) 

Lear. Dove vai ? 

Lui. Qua: ma state certo che non farò chiasso, {vicino 
al proscenio guardando in platea) 

Lear. » A te, mio fedele scudiero {entra Antonio e va vi- 
cino rt Luigi). Attentamente ascolta quanto sono per 
conhdarti. «1 {Luigi ed Antonio ridono tra loro) 

Ant. {indicando qualche donna in platea) Guarda, guarda 
la Rosina e la Peppina come se la godono. 

Lui. Non far segni. 

Lear, {mandandoli via) Via di qua.... ci vuole una gran 
pazien/.a. 

Piet. Insomma, andiamo innanzi, o indietro? 

Lear, u Deggio parlare a quella donna, m 

Piet. « Ogni cosa è in pronto, e tutto ai vostri.... n 

Lear. Finisci, perchè resti lì coi vostri ? 

Piet. La mia parte non dice altro che cosi. 

Lcar^y'x devi aggiungere: u comandi: ai vostri comandi n 
non è così Paolo? 

Pao. É così difatti : ma vi prego, fate presto. 

Piet. Se ci fosse stata questa parola 1’ avrei detta : che 
volete, la mia parte è ricopiata cosi alla peggio , che a 
mala pena si capisce una parola. 

Pao. È scritta con abbastanza chiarezza; capperi nessuno 
si lagna, sta proprio a te, che mai studi la parte. 

Piet. Ti dico che il carattere è pessimo. 

Pao. Il carattere di mia moglie è intelligibile, e prova nc 
sia, che tu solo alzi lagnanze , ma già si sa che sei 
UD ■••• 
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Ant. [di dcniro) Ih, oh, ili, oh! [farà il raglio dell'ustnu) 

Piet. La (liiiamo sì , o no ? Non lio bisogno dei vostri 
motteggi, e voi altri là dentro. .. [volendo andar wia) 

Lear. Sta zitto e attendi alla tua parte, u E quella donna? n 

Pici. [c. s.) w É chiusa sotto la cliiave della prigione. »» 

Lear. Non va bene. 

Pici. Lo so aneli’ io che non va bene : ma 1’ ho con quei 
somari là dentro. 

Lear. Correggi : u È chiusa là ; eccovi o duca, la chiave 
della prigione. » 

Plet. Si, sì, ho capito. 

Lear, u A me quella donna, n Entra per di là. 

Pici, [appena entrato) Come vedete, sono ancora capace 
di ritornarvi le parole in gola. 

Lui, [di dentro) Parli con me? 

Ant. [di dcniro) Parli con me ? Non posso fare ciò che 
mi pare c piace ? 

Lear. Ma finitela una volta. A lei, signora Teresina; ora si 
persuaderà che il suo vestiario deve essere precisamente 
siccome glici’ ho indicato poco fa. 

Ter. Si poteva per altro accomod.ire il libro facendo co- 
noscere che fui rinchiusa nel palazzo, e nelle ducali stanze. 

Lear. Non si può, non si può assolutamente, u Ella verrà, 
ma potrò io con abbastanza di coraggio sostenere la pre- 
senza di quella dorma ? Potrò io mostrare ad essa i 
mici?...» (al suggeritore) Paolo, un poco più forte, non 
sento una parola. 

Pao. a Occhi » Credeva che sapeste a memoria la vostra 
parte. 

Lear, u 1 miei occhi. » Va benissimo, u Eccola. Costanza 
non mi abbandonare » (a Teresa) Presto, venite subito. 
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SCENA VII. 

Pietro, Teresa, e delli. 

Piel. (conducendo Teresa) (forte) « Non vi atterrisca la 
ferocia del suo volto. Saprò io difendervi dalle sue 
trame. « 

Lear. Ma sei matto a parlar così forte? Tutto questo va 
detto a fior di labbra, con precauzione, aflinchè io non 
senta. 

Piel. Se tu non devi sentire, cosa diranno poi quelli della 
platea, che, sono così lontani? Se parlo sotto voce, come 
tu dici, non mi sentiranno nemmeno alia prima fila. 

Lear. Caro mio, bisof^na avere un po’ d’ arte comica. 

Piet. (piano a Teresa) Non sa nè quello che si dice , nè 
quello che si fa. Basta, farò come tu vuoi : andiamo in- 
nanzi. 

Ter. « Eccomi signore, che chiedete ! (con alterigia) Per- 
chè togliermi dal mio carcere, perchè farmi abbondare 
la mia solitudine ? n 

Lear, u Abbandonare n signora , non abbondare. Per- 
doni, ma .... 

Ter. (islizzila) Mi pare, o signore, che così vada bene. Io 
non so fare di più. 

Lear. Queste cose vanno dette con somma umiliazione. 

Ter. lo non capisco : spno una duchessa, e debbo parlare 
con umiliazione; mi pare una contraddizione troppo aperta. 

Lear. Ma siete una duchessa in mano ai vostri nemici. 

Ter. Andiamo innanzi (con affettata umiltà) u Lasciate- 
mi alle mie lagrime > al mio dolore^ alla mia dispera- 
zione. n 

Lear. Bravissima : così va bene, u Ora sono lieto di ve- 
dere quella .... ii 

Piet. (interrompendolo) Ma io debbo sempre stare in 
scena senza parlare? 
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Lear. Appena entrala lei , ed incominciato il noatro dialo- 
go, tu devi subito andar via. 

Piet. £ quella bestia di suggeritore, che mi vede qui, non 
mi fa il segno, (/a il segno come se chiamasse il gallo) 

Può. Sarai tu una bestia, non io. Queste cose si devono 
sapere senza aspettare che il suggeritore ce le. dica. 

Lear. Finiamola, dico : avanti, signora Teresina. 

Ter. Il E quale supplizio potrete Imaginare per viemag- 
giormentc affliggere 11 mio cuore? Quale?» {con calore 
affettato ) 

Lear. Benissimo. 

Ani. {prende una sedia, e va a sederò vicino ad Ono- 
rina in modo che le spalle sieno rivolle a Teresa). 

Ter. M Pensale (con forza) che in cielo v’ha un Dio che 
saprà cogliervi nell’ atto che alzate la mano contro 
di me. n 

Voce in platea Brava, signora Teresina. 

Ter. {ringrazia) Tante grazie. 

Lui. {esce in punta di piedi , in modo di non esser ve- 
duto , e mette il codino ad Antonio ). 

Lear, u Voi ardite parlarmi in lai modo : voi 1 n 

Ter. Il Uditemi : io non islarò a narrarvi la lunga serie 
de’ miei mali , nè a rammentarvi chi foste voi un gior- 
no in questa corte , e chi mi foss’ io. No, vf ricorderò 
quella tremenda notte.... {incomincia a non poter trat- 
tenere le risa vedendo il codino ad Antonio) SI, quella 
fatalissima notte....» {sempre ridendo) 

Lear. Domando io che cosa c’ è adesso da ridere 1 

Ono. ( ad Antonio ) Ora che si sente applaudita fa il boc- 
chino. 

Ant. {ad Onorino) Anche voi avete un bel bocchino. 

Lear. Avanti, avanti. 

Ter. {sforzandosi per non ridere) u E quelle funeree pa- 
role.... » Oh, insomma, io non posso più andar avanti. 
Signor Antonio, levate quel codino, o è impossibile che 
io prosegua. 
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Ànl. {alzandojti) Che cosa c’ entro io?... 

Lear. ( vedendo il codmo ) Oh andate tutti alla malora, 
chè non ne voglio più sapere. ( infuriato ) 


Lear. Se non .la volete finir voi, la finirò io, giacché ve- ^ 
do che sono inutili le tante mie cure adoperale. Mi 
rincresce per la parola data al marchese; mi duole che 
qucir^iomo dabbene abbia gettali tanti danari alla co» 
struzione di questo teatrino , e ciò in forza che voi 
stessi vi siete olTerti di solennizzare l'arrivo delta mar- 
chesa sposa con una drammatica rappresentazione. Ma 
non importa, saprò parlare aneli’ io , e troverò parole 
acconce perchè .egli non durerà fatica a conoscere che 
cosa ho fatto io, e chi siete voi. Parlo a tutti in gene- 
rale; non ho mai veduto ragazzi più ragazzi di voi. 

Piet. Via , via , non ti riscaldar tanto ; alla fin fine non 
siamo facchini da vederci così rozzamente trattati da te. 
Non credo poi, che per essere tu. direttore, ed istrut- 
tore nostro, li sia lecito parlare in questo modo, mas- 
sime quando ci sono delle signore, che gentilmente pre- 
stano l’ opera loro. 

Ozio. Si sa che questa rappresentazione è ideata dalla si- 
gnora Emilia, da quella superba. Prenda lei la mia par- 
te: uh sono certissima, che agirà ottimamente, e voi, 
signor Learco , non avrete gran pena nell’ addestrarla. 

Piet. Anche la signora Onorina ha ragione. 

Ter. {da sè) Quando trattasi di menar la lingua è falla ap- 
posta. 

Lui. Figurarsi,, se questa è una parte d’.assegnare a me! E 
poi, questa commedia è nojosa. 

Ant. Non ha scopo sociale, è un pasticcio dei più disgustosi 
e nauseanti. 

Ter. Senza decorazione, senza un ricco vestiario. 

Ouo. Io sto due atti senza comparire in iscena. 

Piet. L’ultimo atto poi è veramente orribile. 
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